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Barroso contro B.
“Sleale accusare
la Ue per l’a u ste r i ty ”

“È SLEALE accusare la Ue davanti
all’opinione pubblica per l’a u s te r i ty ”.
Lo ha detto José Manuel Durao Bar-
roso, in una conferenza stampa a
Dublino rispondendo a una doman-
da sull'Italia. “Le difficoltà vengono
dal debito eccessivo fatto dai gover-
ni precedenti”, ha aggiunto il presi-

dente della Commissione europea,
“per l’i r re s p o n s a b i l i t à ” dei supervi-
sori nazionali. Una replica dura e di-
retta ai continui attacchi di Berlu-
sconi a Bruxelles e all’e u ro.
Le misure di austerity, secondo Bar-
roso, “ci sarebbero con o senza l’eu-
ro, con o senza l’Ue”. Gli aggiusta-

menti di bilancio, ha continuato, “de-
vono essere fatti nel Regno Unito
che non è nell’euro, così come in
Islanda che non è neppure nella
Ue”.
Contro il Cavaliere si è pronunciato
anche il presidente dell’E u ro p a r l a -
mento, Martin Schulz: “La fonte del-

la crisi odierna dell'Italia è il governo
prima di Monti - ha detto a Radio 24
- Sono stupito da come persone che
hanno governato il Paese per set-
te-otto anni possano oggi presen-
tarsi come una nuova forza”. Mario
Monti, invece, ha aggiunto, "ha me-
ritato il sostegno che ha avuto".

di Marco Politi

Nel 2011 aveva lanciato un segnale di
allarme con il suo libro “Mal di Chie-
sa“. Raccontando di una Chiesa scle-
rotizzata, chiusa alle riforme e all'a-

scolto del mondo che cambia, chiusa anche alle
richieste che salgono dal mondo cattolico. Auspi-
cava che papa Ratzinger tornasse al dinamismo di
quando era giovane teologo. Un anno dopo l’ex
vicedirettore dell’Osservatore Romano e collabo-
ratore di Giovanni Paolo II nella stesura del libro
Dono e mistero, Gian Franco Svidercoschi torna a
denunciare il rischio di una Chiesa che si fossi-
lizza in un bozzolo clericale. Denuncia
una “mentalità clericale, che penetra
nell’identità di molti preti… compor -
tamenti clericali che si traducono in
una visione autoritaria della presenza
della Chiesa nel mondo”. Svidercoschi
conosce la Chiesa dal di dentro per un
triplice motivo. Perché ha iniziato a
scriverne da giovane redattore dell’An -
sa dal 1959 e ha già seguito tutto il Con-
cilio, perché ha lavorato in Vaticano
sotto papa Wojtyla, perché è un catto-
lico osservante. Di quelli che vanno re-
golarmente a messa e sono tutto fuor-
chè contestatori. Lo preoccupa il fatto
che la Chiesa si affidi al “Ritorno dei
chierici” (titolo del suo nuovo libro,
edizioni Dehoniane) e non si accorga
che i veri pericoli vengono dal suo in-
terno.
Che cosa non funziona?
Calano i battesimi, le vocazioni, i matrimoni re-
ligiosi, aumentano gli sbattezzi, c’è un decadi-
mento della vita morale e un’incapacità dei cri-
stiani di essere presenti nel mondo. E si reagisce
ritirandosi nelle proprie strutture, aggrappandosi
ai privilegi clericali, rifugiandosi nel corporativi-
smo, nel carrierismo, nel centralismo romano.
I giovani si allontanano.
Non vogliono una Chiesa di routine, male denun-
ciato anche da Benedetto XVI. Si sentono estranei

a un’istituzione, che non è percepita come povera
e che parla di troppe cose e troppo poco di Cristo,
di Dio e del Vangelo. Certamente i giovani non
sono interessati al dibattito se la comunione va
presa in piedi o in ginocchio.
Come descrivere il clima nella comunità ecclesia-
l e?
Nello scontro con la modernità la Chiesa alza la
barriera dell’identità. Si ripropone il prete supe-
ruomo e i battezzati non sono protagonisti. Per
non dire che tanti giovani preti mostrano grandi

fragilità e difficoltà. Avverto un clima di
conformismo come nell’ultima stagione
di Pio XII. Regna il silenzio, manca la co-
municazione. Il prete non parla perché
vuole diventare vescovo, il vescovo pen-
sa ad una diocesi più grande, il cardinale
tace per ambizione. Naturalmente non
tutti. Ma non si vuole che nella Chiesa si
esprima un’opinione pubblica. Si teme la
discussione. I fedeli assistono da spetta-
tori ad un sistema autoreferenziale dove
non c’è spazio per il contraddittorio.
I fedeli non vengono nemmeno coinvolti
nel contrasto attivo alla pedofilia.
Un fenomeno in cui bisogna scavare a
fondo. Perchè mostra - in tutti i suoi
aspetti di copertura delle violenze sui
minori - la perversione del potere gerar-

chico, che alla fine faceva sentire colpevoli le vit-
time. Si è visto come l’autorità diventi autorita-
rismo e come si sia abusato del potere. Sì, nel 2010
Benedetto XVI ha condannato duramente il fe-
nomeno con la Lettera ai cattolici d’Irlanda, ma
già nel 2002 la Congregazione per la Dottrina del-
la fede emanò direttive più severe. Eppure la casta
dei chierici ha continuato a difendersi, coprendo
violenze.
Il ritorno dei chierici sembra dettato da una paura
della Chiesa dinanzi alla crisi contemporanea.

E’ forte la nostalgia per il passato. Sparito il ne-
mico marxista, la Chiesa non sa come affrontare
la libertà della società contemporanea e ha paura
del mondo. Questo è forse il più grande tradimen-
to del Concilio, che invece si era aperto al mondo.
Certo, la modernità è chiusa alla trascendenza,
eppure non bisogna dimenticare che il confronto
spinge la Chiesa a estrarre dal proprio interno gli
anticorpi che le permettono di aggiornarsi.
Intanto aumenta il centralismo, dunque il potere
della Curia.
Un governo segnato da un abbassamento di li-
vello dei quadri, dove regnano scollamento, lotte
per bande, vendette trasversali. Colpisce che il
personale di Curia abbia perso le sue ‘antenne’ per
cogliere ciò che succede. Ai tempi di Pio XII l’ul -
timo minutante (impiegato ecclesiastico di base,
ndr) aveva un’estrema sensibilità. Da teologo Rat-
zinger predicava contro la burocrazia e invece as-
sistiamo al suo rafforzamento. A volte si ha per-
sino l’impressione che la Curia comandi sul pon-
tefice.
Meravigliato per Vatileaks?
Mi meraviglia che il Vaticano si sia arrabbiato con
i media e non abbia mai detto una sola parola sui
contenuti emersi dai documenti.
Benedetto XVI ha proclamato l’Anno della Fede
nel cinquantenario del Concilio.
Il Vaticano II con il documento Lumen Gentium
indicava tre punti. Primo, una Chiesa più spiri-
tuale, meno istituzionale, meno burocratica. E
adesso? Secondo, affermava che il Popolo di Dio
veniva prima della gerarchia, concepita come ser-
vizio, e che i battezzati erano corresponsabili del-
l’evangelizzazione. E invece si ha paura della ‘fede
adulta’ e si ribadisce continuamente che non van-
no superati i ‘confini’ tra fedeli e chierici. Terzo
punto, il Concilio chiedeva la collegialità, cioè una
corresponsabile dei vescovi nella guida della
Chiesa universale. La corresponsabilità, invece,
non c’è. E la Chiesa universale viene equiparata
semplicemente alla Chiesa di Roma.
In Italia si parla molto di una maggiore e più inci-
siva presenza dei cattolici sulla scena politica.
C’è qualcosa che non mi convince in quanto sta
avvenendo. E’ bene che non si parli più di un par-
tito cattolico. E’ bene che i cattolici siano presenti
nei vari schieramenti politici. Ma che i leader del-
l’associazionismo si trasferiscano in un partito mi
lascia perplesso. Quando vedo i movimenti usati
come trampolino, ho forti dubbi. E comunque
non si inventerà una nuova presenza dei cristiani
nella società sotto l’ala di Monti!.

L’i n te r v i s ta

Roberto Formigoni La Pre ss e

In Lombardia è caccia aperta ai voti di Cl
FORMIGONI TENTA DI RICOMPATTARE IL MOVIMENTO, CHE PERDE PEZZI TRA MONTIANI E FILO-AMBROSOLI

di Davide Vecchi
Milano

Perché rassegnarsi all'idea di
lasciare il Pirellone senza

neanche tentare di salvare parte
dell'impero del Celeste? A co-
minciare dalla cassaforte che
custodisce il tesoro della Regio-
ne Lombardia: la sanità. Comu-
nione e Liberazione ha ritrova-
to compattezza intorno all'o-
biettivo più terreno possibile: il
potere. Ma questa volta i segua-
ci di don Giussani sono divisi
tra i fedeli all'ortodossia di Ma-
rio Mauro, candidato con Ma-
rio Monti; i delusi da Roberto
Formigoni, colpevole di aver
trascinato Cl tra inchieste su
tangenti e mafie, che guardano
con interesse al cattolicissimo

Giorgio Ambrosoli e, infine, i
sostenitori a prescindere del
Celeste. Li ha già chiamati a se
per preparare l'offensiva e ten-
tare di ricompattare il movi-
mento. È bastata la promessa di
qualche poltrona sicura, sia in
Regione che a Roma. Al Pirel-

lone l'accordo con la Lega già
c'è: se Roberto Maroni divente-
rà governatore, a guidare la sa-
nità insedierà uno dei fedelissi-
mi formigoniani. Mentre la pat-
tuglia di parlamentari sarà
composta da sei deputati e quat-
tro senatori, Giulio Boscagli
(cognato del Celeste) e Paolo
Alli in testa. E dovranno siste-
marsi anche con l'agente Betul-
la, Renato Farina. Devono solo
essere sistemati nelle liste. E
non a caso l'altro ciellino doc,
Maurizio Lupi, da martedì è in
via dell'Umiltà dove con il ro-
sario sgrana i nomi incastrando
chi deve. Oggi lo raggiungerà
anche Maroni, che dopo aver
strretto l'accordo con Berlusco-
ni, deve ora contrattare i seggi.
Per ricompattare Cl attorno al

Celeste il periodico Te m p i , diret-
to dall'amico Luigi Amicone, ha
pubblicato una lettera in cui
Antonio Simone, sodale di For-
migoni arrestato nell'inchiesta
sulla Maugeri, cita don Giussa-
ni ricordando come secondo il
Gius "i cristiani devono tendere
all'unità in tutto, anche in po-
litica: perciò è un dolore non
trovarsi dello stesso parere".

L'ARMATA formigoniana è ben
rodata e garantisce successi elet-
torali da 17 anni, ma ha perso
pezzi importanti. Luigi Roth, ad
esempio, e le Acli si sono schie-
rati con Ambrosoli. Mentre una
buona pattuglia di Cl seguirà
Mauro. "Sono talmente forti al
nostro interno queste fazioni
che abbiamo dovuto fare un co-

municato ufficiale per specifica-
re che non siamo un partito",
ammette un ex assessore regio-
nale ed esponente di Cl in prima
linea per Formigoni. Pretende
l'anonimato perché corre per un
posto a Roma (“sa, ho una fa-
miglia molto numerosa da man-
tenere”, afferma). “Per molti di
noi il passaggio è molto difficile
principalmente per due moti-
vi”, dice. “Da una parte avevamo
già avviato il percorso di Alber-
tini, accompagnandoci a vicen-
da”, mentre dall'altro, riconosce
con rammarico, “non condivi-
diamo più a pieno la figura di
Formigoni, almeno non come
un tempo: ci siamo sentiti traditi
in molti da Roberto”. L'alleanza
con B. è il problema minore, sot-
to il cielo di Arcore si sono co-

modamente abbeverati. Anche
Amicone ha dimenticato gli
strali che indirizzava “all'ex
amico Silvio”. Più complesso da
digerire per molti in Cl “l'essere
stati trascinati nel fango” a causa
di Formigoni. Ma l'acqua lava
via tutto, quella santa fa mira-
coli.

CURIA

E CASTA

Nel governo della

Santa Sede regnano

carrierismo e vendette

t ra sve rs a l i

I fedeli sono spettatori,

non c’è spazio

per il contraddittorio

IL RITORNO DEI CHIERICI
Gian Franco Svidercoschi
144 pag. -Edizioni Dehoniane
9,00 ¤

Gian Franco Svidercoschi

“Questa Chiesa autor itar ia
tra lotte per bande e privilegi”

Giovanni XXIII in Piazza San Pietro nei giorni del Concilio. Sotto, Gian Franco Svidercoschi A n s a / La Pre ss e
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